I dialoghi con Padre Piras

In allegato, sono stati riportati alcuni degli interventi di padre Piras nella forma domanda/risposta:
D. Come deve essere il nostro agire da cristiani? R. S. Ignazio ci invita a “segnalarci” nel regno di Dio e non essere semplici “gregari”

D. Cosa vuol dire il versetto: “fate quello che vi dirà” (Gv 2, 5)? R. Affidarsi a Dio viene naturale se si ama. Dio non si può conoscere razionalmente, quindi bisogna seguirlo irrazionalmente. Se Dio non ci accontenta nelle nostre richieste, si deve pensare che lo fa perché vuole portarci ad un bene maggiore.

D. E’ negativo il fatto che i genitori obblighino i propri figli ad andare a Messa? R. No, perché i bambini vanno indirizzati. Peraltro, manca da parte dei genitori un esempio maturo.
D. Può essere superata la difficoltà a vivere il Vangelo? R. Non si può pretendere di fare al massimo questo ideale che è contenuto nel Vangelo. Per questo motivo molti, se non raggiungono il massimo, si scoraggiano e non fanno nulla. Dobbiamo accontentarci e vivere bene quello che facciamo. Dobbiamo vivere bene quello che abbiamo capito che dobbiamo fare. Deve essere un cammino graduale. 

D. E’ possibile capire la Trinità razionalmente? R. No, è impossibile. Vivendo la realtà di Gesù, si capisce un pochino, anche razionalmente.

D. Dicono che Gesù vince la morte e ci unisce a Dio. R. Gesù ha vinto la paura di morire e ci ha dato la certezza di un’altra vita.

D. Cosa vuol dire quanto riportato dalla Lettera ai Romani (cap. 12): “ciascuno secondo la sua fede”? R. Significa che ciascuno vive da cristiano in base alle qualità ricevute.

D. Nel miracolo della trasformazione dell’acqua in vino, quando noi ci “trasformiamo in vino”, cioè amiamo, il merito è nostro o di Gesù? R. E’ una risposta difficile. Secondo i protestanti noi non contiamo nulla ed il merito è solo di Gesù. Secondo i cristiani il merito è anche nostro, in quanto avendo noi il libero arbitrio, possiamo respingere la grazia di Dio. Se prego Dio, Lui mi da la grazia di corrispondere liberamente a quello che Lui mi da. La grazia di Dio viene se io mi sforzo di vivere quello che ho capito che si deve fare.
D. Meglio “essere” vino o “attingere” vino? R. Con una metafora: “beviamo” vino per essere “vino”.

D. Quando avviene che noi riceviamo da Gesù? R. Gesù è pronto a dare quando chiediamo e anche quando non chiediamo, attraverso eventi (amici che ci parlano, fatti che ci accadono, etc) 

D. Gesù ha maturato con il tempo l’idea di essere uguale a Dio. R. Anche noi, non possiamo pretendere di arrivare tout court a capire, ma progressivamente, vivendo le verità di Dio.

D. Spesso non prestiamo attenzione agli eventi che ci smuovono per stimolarci ad una maggiore ricerca di Dio. R. “Timeo Dominum transeunte”, che significa “temo il Signore che passa e non si ferma …”. Ma sappiamo che Dio, comunque, non ci abbandona.

D. Possibile arrivare a Gesù senza leggere il Vangelo? R. E’ difficile. Comunque la meditazione aiuta ad avvicinarsi a Dio. Quando una persona medita, Dio smuove e aiuta.

D. La risposta alla chiamata, comporta il fatto che noi ponderiamo vantaggi e svantaggi in modo razionale? R. No. Occorre lasciarci andare a Gesù, senza volere controllare tutto, senza assumere sforzi superiori alle nostre capacità.

D. La fede. R. Gesù dice che le opere che lui compie non le fa da se, ma è il Padre Suo che le fa, e le prove sono i miracoli e la risurrezione. Se Gesù non fosse risorto, la nostra fede sarebbe vana. Chi è stato testimone della risurrezione (apostoli) accetta il martirio: allo stesso modo chi ha provato con la sua vita la verità del messaggio di Gesù, accetta scelte difficili e supera situazioni dolorose. Noi ci affidiamo alla testimonianza degli apostoli, anche se non sentiamo nulla e alla testimonianza di persone oneste e sincere che vivono il Vangelo. Noi sbagliamo nel voler capire tutto: la fede è abbandono. Il guardare le persone che vivono quello in cui credono, la nostra vita virtuosa e la convinzione in quello che si fa alimentano la nostra fede e ci spingono a scegliere bene.

D. Quali sono le condizioni per rispondere alla “chiamata” di Gesù? R. Per accogliere il Regno di Dio, Gesù esige una purificazione individuale interiore. Per agevolare questa “purificazione”, Gesù si è servito della Chiesa, composta da preti e da laici, e dei sacramenti. I gesuiti hanno diffuso la cultura, i missionari la cura dei malati, le suore hanno gestito gli ospedali fino a poco tempo fa. Ciascuno, facendo bene il proprio lavoro, ha contribuito a costruire questo Regno. L’importante è capire “dove” Dio mi vuole e “come” mi vuole. Ciò non vuol dire “cambiare vita” e diventare “religiosi”: questo lo fanno i giovani di vent’anni. Noi dobbiamo “purificarci”, cioè fare ciò che già facciamo, con lo spirito di Gesù. Se non abbiamo questo “spirito”, cerchiamo di rimuovere gli ostacoli che ci impediscono. Capire cosa di noi dobbiamo cambiare, come migliorare la nostra vita è il nostro compito. Se sentiamo una chiamata chiediamo a Dio che ci chiami ad una vita generosa per il bene degli altri. Non accontentiamoci di mezze misure per tacitare la coscienza.
D. Una volta accettata la chiamata, si riesce a seguire Gesù con coraggio e con coerenza? R. La risposta alla chiamata va alimentata, vissuta e rinnovata, senza perdersi d’animo. Viviamo in un mondo “pagano” e la Chiesa si è ridotta a pochi “movimenti” (Benedetto XVI). Questi sono problemi grossi che evidenziano una decadenza del cristianesimo. Noi possiamo reagire prendendo grandi decisioni e con grande coerenza.

D. Cosa vuol dire “seguire Gesù senza compromessi”? R. Significa non conciliare il demonio e l’acqua santa.

D. Come fare quando non si è coerenti? R. Chiedere al Signore l’aiuto e la luce e, qualche volta, la grazia, di accettare la sofferenza.

D. Rapporto fra “fede” e “fiducia”. R. La fede è fiducia e abbandono al Padre, che so che darà il bene per me. Impariamo a pregare così, non a piegare la volontà di Dio alla nostra volontà, come facevano i pagani. Così facendo, molti si allontanano da Dio: questo modo di pregare è sbagliato. Quindi, ci sono persone che conoscono bene la teologia ma non hanno fede.
D. La risposta a una chiamata è un atto di amore? R. Non si sa molto su questo aspetto. Ad esempio, S. Paolo è stato chiamato da Dio, non avendo alcun desiderio e, anzi, essendo nemico dei cristiani.

D. La chiamata aspetta l’ora “giusta”? R. Cambia da momento a momento e da persona a persona, oltre non si sa. Il battesimo e i sacramenti (comunione, cresima, matrimonio, sacerdozio) sono una chiamata. Dio chiama quando vuole, non ci sono regole. Comunque, non ci si deve porre in una strada troppo opposta alla chiamata, per cui Dio ha difficoltà a chiamare. Quando Dio vuole preparare una persona ad una chiamata, è certo che aiuta con grazie speciali.

D. La mancata risposta ad una chiamata è giustificabile da una eccessiva difficoltà? R. Se la chiamata viene da Dio, non può che essere fatta ad una persona che ha capacità di rispondere. Spesso l’uomo può dire “no” a Dio, ma Lui rispetta la libertà dell’uomo e aspetta, perché lo ama fino all’ultimo momento della vita. Il cristiano si purifica col tempo e durante il cammino.

D. Cosa agevola una risposta positiva alla chiamata? R. Una vita onesta nel contesto in cui si vive. Dio chiama anche la persona che capisce di aver fatto male.

D. Cosa significa “chiamata”? R. Per “chiamata” s’intende essere chiamati ad essere buoni cristiani. Non siamo soli in questo: c’è la preghiera, i sacramenti e gli amici giusti (anche la Scuola di Meditazione). Se uno vive da solo non ce la fa ad essere cristiano. 

D. La ricerca aiuta la “chiamata”? R. Tutti abbiamo sentito una chiamata, e possiamo essere agevolati nella risposta da amici buoni e dalla frequentazione di ambienti sani. Se uno si isola, non ha aiuti e trova maggiori difficoltà.

D. Nel Vangelo si dice “lascia tutto e vai con Gesù”. R. Il Vangelo di Marco è una catechesi fatta da Pietro ai romani. “Lascia tutto” vuol dire: “lascia ciò che è ingiusto nella tua vita”.

D. L’uomo è buono? R. I protestanti dicono che è cattivo a causa del peccato originale. Molti dicono che è solo buono. In realtà non è così buono come vorrebbero vederlo alcuni. L’uomo trova facile fare il male: ecco perché è venuto Gesù. Dio non ha abbandonato l’umanità.

D. Quale la differenza fra la “chiamata” cristiana e quella di altre religioni? R. Secondo le altre religioni, l’uomo avendo delle qualità è chiamato a svilupparle. Il cristiano è chiamato ad amare chi gli fa del male: questo è il “di più”. La chiamata ad essere onesto nel proprio lavoro è normale. La chiamata del cristiano – speciale – è impegnarsi a fare del bene agli altri, anche se sono nemici o persone che io non conosco.
D. E se uno mi fa del male? R. Uno si deve difendere: ciò non significa che non si voglia bene a ci fa del male. Comunque , si perdona pregando per quella persona e, quando c’è l’occasione, si riaccoglie quella persona.

D. Come arrivano le “grazie” di Dio nella nostra vita? R. Le grazie di Dio arrivano nella fedeltà alla “richiesta” a quello che dobbiamo fare per seguire Gesù.

D. Come si concilia il “disegno divino” con il nostro libero arbitrio? R. Non bisogna pretendere di capire subito quello che ci succede. Bisogna lasciare fare, lasciare che le cose si aggiustino da sole e dopo capiremo. E’ un abbandono alla volontà di Dio, sapendo che Lui ricava il bene dal male. La mia sofferenza nella fedeltà a Dio produce frutti buoni.

D. Spesso chi vive la religione cristiana è fatalista e non reagisce. R. Spesso, se non si hanno ideali nel seguire il Vangelo, la “non reazione” è semplicemente un menefreghismo. Invece, il vero “fatalismo” si ha quando, per essere coerente con la vita cristiana e con l’ideale che sto vivendo, rinuncio ad un qualcosa oggi per ottenere molto di più domani.

D. Cosa comporta la risposta alla chiamata di Dio? R. La ricompensa alla chiamata di Dio è una grande pace interiore e mi fa capire che ciò che ho fatto è giusto.

D. Difficoltà della chiamata nel mondo del lavoro. R. Effettivamente è difficile vivere i valori evangelici nel mondo del lavoro dove vige il carrierismo, l’incapacità di essere soddisfatti di ciò che abbiamo. E’ giusto avere un lavoro dignitoso ed una retribuzione dignitosa, ma non scavalcare gli altri. Bisogna vivere la realtà evangelica: “beati i poveri in spirito”. Questa realtà da pace immediatamente.

D. Come tenere viva la fede? R. E’ necessario meditare un brano di Vangelo ogni giorno. Basta una sola parola. Se lo si legge di notte, la mattina è più facile meditarlo.

D. Realizzazione personale: come fare? R. Ricordiamo che, da noi, non riusciamo a realizzarci ma, con l’aiuto dello Spirito Santo, possiamo realizzare ciò che di bello c’è nel nostro cuore. E’ questa fiducia che ci manca!

D. Spesso l’onestà è attaccata dalla disonestà. Come si smonta la disonestà? R. Spesso è molto difficile. Occorre sopportare l’ingiustizia e chiedere a Dio, con la preghiera, la forza di sopportare. Questa sofferenza porta del bene ed è la via della santità (“siate perfetti come perfetto è il Padre vostro che è nei cieli”). Si diventa santi con una vita spirituale. L’aiuto ci viene da una vita spirituale profonda di santità che consiste nell’accettare e nell’elevarsi guardando Gesù. Diversamente soffriamo troppo. Se il chicco di grano, cadendo per terra, non muore, non porta frutto.
*********
